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ESCLUSIVO Profughi, parla l'ispettore di polizia colpito da tubercolosi latente dopo il periodo trascorso al centro di Pozzallo

"Non rischio di ammalarmi e non sono contagioso, ma il ministero avrebbe potuto usare migliori accorgimenti per fare fronte all'emergenza"

di Daniele Bernardini 

Montecatini 6 agosto 2014 - "Ho scoperto di aver contratto una forma di tubercolosi latente, che non comporta rischi di ammalarsi o di trasmettere il batterio ad altre persone, pochi giorni fa, quando ho fatto i controlli richiesti dal ministero”. Guido Ripa, 51 anni, ispettore di polizia in servizio al commissariato di Montecatini dal 1983 e segretario provinciale del sindacato Siap, è stato aggregato per un breve periodo a Pozzallo, in provincia di Ragusa, dove ogni giorno sbarcano tanti immigrati in fuga dalle coste libiche.  Due settimane in cui ha incrociato gli sguardi tristi di uomini, donne e bambini in fuga dalla miseria e dalla disperazione. E, purtroppo, alcuni di loro portano con sé il batterio di una terribile malattia infettiva che attacca i polmoni. Un male che in Italia sembrava quasi scomparso.

“Lo scorso 4 luglio – spiega Ripa – il ministero degli Interni ha disposto che tutto il personale impiegato nelle attività di accoglienza e scorta dei profughi e in altri servizi fosse sottoposto ai controlli per la tubercolosi. I casi di colleghi che hanno contratto l'infezione dopo un periodo nei centri di accoglienza sono in aumento in tutta Italia. Così, ho fatto il test di Mantoux, che consiste nella somministrazione per via entradermica di alcuni derivati proteici della Tubercolina, in modo da valutare la reazione dell'organismo dopo alcuni giorni. “Quando mi hanno diagnosticato la tubercolosi latente – prosegue Ripa – sono rimasto molto allarmato, perché temevo di potermi ammalare o di poter essere contagioso, soprattutto per le persone a me care e vicine. Per fortuna, gli specialisti mi hanno detto che questa situazione non desta particolare preoccupazione e non ci sono rischi di questo genere. Posso continuare a lavorare senza alcun problema e a fare la vita di sempre. Anche le radiografie non hanno potato alla luce alcun problema”.

Il segretario provinciale del Siap non rimpiange di aver svolto l'incarico a Pozzallo, per cui ha ricevuto una diaria aggiuntiva di 20 euro al giorno, nonostante i rischi corsi. “Lo rifarei – ribadisce – la situazione è drammatica e c'è bisogno delle forze dell'ordine in quelle zone. Ma agirei con maggiore prudenza, il ministero avrebbe potuto svolgere un'azione preventiva più incisiva per evitare questi problemi. Il materiale messo a disposizione non era idoneo a fronteggiare rischi del genere. In ogni casa presenterò istanza dovuta a esposizioni ad agenti patogeni per causa di servizio”. Ripa non rinuncia a una battuta polemica nei confronti dei comunicati di altre sigle sindacali. “Hanno fatto dichiarazioni sulla mia vicenda – sottolinea – ma da nessuno, a parte i vertici provinciali e regionali  e nazionali del Siap, è arrivato un gesto di solidarietà, anche minimo. Potevano fare almeno una telefonata”.
